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Fenomenologia del cappellino di cashmere

A veva  comprato  l’auto  di  
Alessandro  Impagnatiello  
per farlo risultare nullate-
nente, evitandogli quindi di 

pagare un risarcimento ai fami-
liari della compagna Giulia Tra-
montano, da lui ucciso nel 2023 
mentre era incita al settimo me-
se di suo figlio. Una mossa che 
ora  costa  alla  cognata  dell’ex  
barman una condanna emessa 
dal Tribunale civile di Milano: il 
giudice ha stabilito che la mo-
glie del fratello di Impagantiello 
risarcisca,  con  poco  meno  di  
25mila euro, i familiari di Giulia.

I  fatti  risalgono  al  gennaio  
2024, quando era appena inizia-
to il processo a carico di Impa-
gnatiello, accusato di avere ucci-
so la compagna a Senago, nel Mi-
lanese, con 37 coltellate, tentan-
do poi di bruciare il corpo e fa-
cendolo ritrovare dopo quattro 
giorni. I familiari della giovane 
avevano  scoperto  che  l’auto  
dell’imputato non solo non era 
stata sequestrata, ma il trenta-
duenne era riuscito a venderla 
alla  parente.  Si  trattava  della  
macchina su cui l’imputato, con-
dannato all’ergastolo in primo e 
secondo grado, aveva nascosto il 
corpo di  Giulia,  tenendolo per 
giorni in un box prima di gettar-
lo in un’intercapedine. La fami-
glia Tramontano voleva che l’au-
to non potesse «circolare libera-
mente», quindi aveva deciso di 
intentare una causa. E ora il Tri-
bunale civile di Milano ha con-
dannato la cognata di Impagna-
tiello a risarcire. «Alla famiglia 
ciò che interessava era che que-

sta  macchina  non  girasse  più,  
dato che non era stata sequestra-
ta dalla Procura per un errore», 
ha chiarito l’avvocato Giovanni 
Cacciapuoti, legale dei genitori, 
della sorella e del fratello della 
ventinovenne uccisa. Dell’auto, 
peraltro, sembrano non esserci 
tracce, perché la cognata e il fra-
tello di Impagnatiello lo scorso 
ottobre ne hanno denunciato il 
furto, mai risarcito dalla compa-
gnia  assicurativa.  Il  giudice  
Francesco Pipicelli, comunque, 
ha  dichiarato  la  nullità  della  
compravendita,  «avvenuta  tra  
parenti/affini,  ben  consapevoli  
tutti delle ragioni risarcitorie de-
gli odierni istanti e della diminu-
zione della garanzia generica a 
favore di questi per la riduzione 
(azzeramento)  della  consisten-
za patrimoniale del debitore».

LA SENTENZA
Sui social Chiara, sorella di Giu-
lia, ha attaccato con parole dure 
Impagnatiello e i suoi familiari, 
facendo presente che lui ha an-
che chiesto di poter accedere al-
la  giustizia  riparativa.  Una  ri-
chiesta che i giudici hanno re-
spinto, visto che il giovane non 
ha mostrato in alcun modo di  
aver raggiunto la «consapevolez-
za» del gesto compiuto. La Corte 
a breve dovrà depositare le moti-
vazioni della sentenza d’appello 
che, nonostante abbia conferma-
to la pena massima, ha escluso 
l’aggravante della premeditazio-
ne, riconoscendo solo quelle del 
rapporto di  convivenza e della 
crudeltà.

Mic. All.
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Minneapolis, orrore in chiesa:
uccisi due bambini, 17 feriti
L’Fbi: «Odio contro i cattolici»

La strage annunciata in un video

«N on dite che è il momento 
dei pensieri e delle pre-
ghiere. Quei bambini sta-
vano letteralmente pre-

gando». Con queste parole strazia-
te il sindaco di Minneapolis Jacob 
Frey ha dato voce allo sgomento di 
una città precipitata nell’incubo. 
Nella mattina di ieri, due bambini 
di 8 e 10 anni sono stati uccisi men-
tre sedevano nei banchi di una 
chiesa cattolica, durante la messa 
che apriva il nuovo anno scolasti-
co. Altri 17 fedeli sono rimasti feri-
ti, quattordici dei quali bambini: 
due sono in condizioni critiche. Il 
massacro si è consumato poco do-
po le 8.30 all’Annunciation Catho-
lic School, istituto elementare pri-
vato con circa 400 alunni. Nella 
chiesa gremita di studenti e perso-
nale  scolastico,  il  silenzio  della  
preghiera è stato squarciato dal 
rumore delle armi. Un giovane kil-
ler vestito di nero, armato con un 
fucile, una pistola e un fucile a ri-
petizione, ha sparato decine di col-
pi dall’esterno dell’edificio, miran-
do attraverso le  finestre  contro  
bambini e fedeli. L’uomo ha infine 
rivolto l’arma contro sé stesso e si 
è tolto la vita. L'Fbi ha annunciato 
che considera la sparatoria di Min-
neapolis come terrorismo e «cri-
mine d'odio contro i cattolici».

GLI SLOGAN
Poche  ore dopo il killer veniva 
identificato: era Robin Westman, 
un giovane senza precedenti pena-
li, che però aveva lasciato sui so-
cial  testimonianze  inquietanti.  
Aveva postato video in cui mostra-
va le armi che avrebbe poi usato e 
dichiarava odio verso i cristiani, 
gli ebrei, gli indiani, e un odio spe-

ciale contro Trump. Nelle immagi-
ni mostra le scritte sui caricatori 
«uccidi Donald Trump» e «per i 
bambini».  Non mancavano slo-
gan filo-russi, filo-trans e filo-co-
munisti.  In  un diario-manifesto  
scritto sia in inglese sia in russo, 
parlava della sua depressione, del 
desiderio di morire e della decisio-
ne di compiere una «azione finale 
contro il mondo». Sempre sui so-
cial si dichiarava transgender, a 17 
anni aveva chiesto l'autorizzazio-
ne di cambiare il nome da Robert 
a Robin. «Il suo è stato un atto deli-
berato di violenza contro bambini 
innocenti e persone in preghiera», 
ha dichiarato il capo della polizia 
Brian O’Hara. La diocesi ha an-
nunciato una veglia di preghie-
ra per ricordare le vittime, i ge-
nitori  chiedono  sicurezza  per  
scuole e chiese, «luoghi che do-
vrebbero essere i più sicuri in 
assoluto».  Il  governatore  del  
Minnesota ed ex candidato alla 
vicepresidenza  con  Kamala  
Harris, Tim Walz, ha scritto su 
X: «Prego per i nostri ragazzi e 
insegnanti,  la  cui  prima setti-
mana di scuola è stata distrutta 
da questo orribile atto di violen-
za». Trump ha chiamato Walz, 
per esprimere il suo cordoglio: 
«Una  tragica  sparatoria,  pre-
ghiamo per le persone coinvol-
te».  A  Minneapolis  il  sindaco  
piange: «Quei bambini erano in 
chiesa,  erano  lì  per  pregare».  
Papa  Leone  ha  inviato  le  sue  
condoglianze: «Sono profonda-
mente rattristato nell'apprende-
re della perdita di vite umane e 
dei feriti».

a. g.
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Perché i centri sociali
non sono il male
Caro direttore, è stato chiuso il 
"Leoncavallo", perché sito in 
uno stabile occupato 
abusivamente. E "Casa Pound", 
che, dal 2003, occupa 
abusivamente uno stabile di 
proprietà del Comune, in via 
Napoleone III? Se non vogliamo 
dimenticare la ... "poesia", 
andrebbe sfrattata, anche 
perché, come il Leoncavallo, è 
costata allo Stato, negli anni, 
risarcimenti milionari. Giorgia 
Meloni scrive su "X"' che "non 
devono esistere zone 
franche...". E io osserverei che 
alla questione dell'abusivismo 
lei "giustappone" il concetto di 

"zona franca". Ma i poeti sono 
esteti le cui visioni terminano 
solo quando mettono capo alla 
cruda realtà: dunque il 
Leoncavallo è stato chiuso 
perché abusivo e non perché 
"antagonista". La repressione e 
la violenza squadrista sono 
forse messe in versi da chi 
vorrebbe farne una cultura? Al 
Leoncavallo, ad esempio, 
hanno sempre fatto cultura e, in 
modo pacifico, hanno 
promosso l'antagonismo. Sono 
nati grazie a loro gruppi 
musicali come i "99 Posse" e gli 
"Alma Megretta". Ne sono usciti 
libri e versi di controcultura 
antagonista e di resistenza. Ma 
quando potremo cogliere le 
differenze tra centri sociali 
"antagonisti" e "poeti" della 
eversione neofascista? 

Raffaele Sgueglia 
Vitulazio (Ce)

La stazione S. Giovanni
assediata dai rifiuti
Gentile direttore, attraverso 
questa rubrica vorrei segnalare 
che l’ingresso della stazione 
ferroviaria di San Giovanni A 
Teduccio è in condizioni di 
degrado: le immondizie sono 
abbandonate fra le erbacce 
lungo il muro perimetrale 
esterno e l’intera area è 
utilizzata come parcheggio. La 
situazione è invariata, 
nonostante le mie segnalazioni 
all’azienda R.F.I.

Lettera firmata
Email

Da Ischia un grazie
alla Protezione civile
Gentile direttore, devo 
esprimere i sinceri 
complimenti da parte mia e di 

tutti i turisti che qualche giorno 
fa ai Maronti di Ischia hanno 
assistito alla abilità e allo spirito 
di servizio che un gruppo di 
piloti della Protezione civile ha 
dimostrato. Venerdì 22 Agosto, 
un improvviso incendio ha 
preso la collina alle spalle dei 
lidi appunto sulla spiaggia dei 
Maronti ed avanzava verso le 
numerose case. In pochi minuti 
è arrivato un elicottero della 
Protezione civile che con decine 
di voli ha tentato di fare il 
possibile manovrando contro 
un vento forte che alimentava il 
fuoco. Più volte l’ho visto uscire 
dal fumo denso ed in qualche 
caso le fiamme di oltre 20 metri 
lambivano la fusoliera. 
Decisamente una situazione 
complicata con 25 nodi di vento 
laterale, il cesto con centinaia di 
litri di acqua che faceva 
sbandare il piccolo velivolo ed il 
costone roccioso che 
minacciava ogni manovra. Il 
pilota non si è mai perso di 
coraggio. Un grande ! Ad un 
certo punto ha capito che non 
poteva farcela e continuando 
avrebbe messo a rischio case e 
persone. Non aveva scelta, ha 
dovuto chiedere aiuto e di colpo 
due grossi Canadair sono 
comparsi sopra il fuoco. Lui ha 
dovuto ritirarsi per non 
intralciare i due velivoli 
sopraggiunti. Me lo sono 
immaginato che a malincuore, 
affaticato e sudato nella tuta di 
volo si sarà girato a guardare la 
minaccia allontanarsi. 
Vedendolo lavorare e 
combattere sono sicuro che non 
avrebbe mai mollato la presa. 
Anche se più potenti ed 
attrezzati i due Canadair hanno 
dovuto faticare non poco. 
L’acqua andava scaricata 

avvicinandosi prima in 
picchiata e poi virando sull’ala 
all’ultimo momento per 
lambire il costone in fiamme 
per non sprecare il prezioso 
carico. Poi il pesante aereo 
doveva sollevarsi 
immediatamente per evitare 
un’altro costone e correre in 
mare per un’altro carico. Uno 
spettacolo da brividi. Ogni 
intervento lasciava tutti con il 
fiato sospeso. Questa 
operazione i due piloti l’hanno 
eseguita decine di volte fino allo 
spegnimento definitivo 
lottando contro il buio che 
velocemente arrivava. Che 
coraggio ! Sicuramente per 
ottenere la meglio contro 
l’imponente incendio, dietro ai 
due Canadair e dietro 
l’elicottero operavano decine di 
persone ognuno con un ruolo 
preciso e che meritano gli stessi 
omaggi dei piloti. Grazie per il 
vostro impegno e per il vostro 
coraggio. 

Lino Grosso
Email

L’Intelligenza artificiale
da non demonizzare
Egregio direttore,
in tema di Intelligenza 
Artificiale una domanda ben 
formulata alla AI, quale 
potrebbe essere la stessa 
sottoposta ad un professionista, 
potrebbe avere una risposta più 
affidabile di quella ricevuta dal 
professionista stesso. Il 
condizionale è d’obbligo, ma 
senza sminuire le conoscenze 
del professionista si possono 
fare una serie di considerazioni: 
prima fra tutte, la 
consapevolezza di poter 
contare con un certo margine di 
certezza sui dati della AI, 

mentre non si può essere 
altrettanto sicuri che il 
professionista abbia un 
bagaglio di conoscenze 
adeguato alla domanda oppure 
non abbia condizionamenti 
dovuti a motivi personali o 
d’interesse economico. Altro e 
non trascurabile aspetto è la 
gratuità della consultazione nel 
caso della AI, che, tra l’altro, 
pone sullo stesso piano 
valutativo economico tutte le 
questioni affrontate.
Ovviamente ciò rientra ancora 
in una sfera inesplorata di 
conoscenze e si può solo 
ipotizzare quelle che 
potrebbero essere le 
implicazioni legate a questa 
epocale innovazione

Lino De Rosa
Napoli

Poste e Il Mattino
al fianco dei lettori
Egregio direttore, attraverso la 
sua rubrica posso dire che il 
buongiorno si vede dal Mattino 
di Napoli, sempre al fianco dei 
lettori per qualsiasi problema. 
Voglio ringraziare la dott.ssa 
Gaia Bellucci Sessa dell'ufficio 
stampa di Poste Italiane per la 
solerzia e bravura di come ha 
preso a cuore il problema: 
Raccomandata (risolto) ed altro 
inerente alla consegna della 
mia posta ordinaria .Quando si 
incontrano persone valide non 
ci sono distanze che tengono 
essendo intervenuta sulla 
Napoli-Roma dove io risiedo. 
Spero che questa mia lettera 
venga pubblicata per dare 
risalto a chi lavora per 
migliorare un servizio 
nell'espletamento del suo 
lavoro. Ringrazio il Mattino per 
l'attenzione che da ai suoi 

lettori ,e siamo fieri di avere un 
amico al nostro fianco. 

cav.Alberto Improta 
Roma 

Aiutiamo i giovani
a tornare al Sud
Egregio direttore,
la Campania continua a essere 
una terra di emigrazione, 
soprattutto intellettuale. 
Abbiamo, in ogni famiglia, uno 
o più figli che, prima per motivi 
di studio e successivamente per 
lavoro, hanno lasciato la loro 
Regione. Ogni tanto leggiamo di 
ritorni e rientri di qualche 
illustre ricercatore 
universitario, che ha scelto di 
rientrare alla base. Una cosa 
molto bella. Segnali positivi ed 
inciraggianti, ma parliamo 
sempre di una ristretta cerchia 
o di una élite. Poche gocce di 
acqua in un Oceano.
Moltissimi sono ancora i 
"dottori " giovani che stanno 
lontani da casa ed altri 
continuano a partire. Il basso 
indice di natalità ,che vede 
alcune province campane ai 
primi posti di quello che viene 
chiamato inverno demografico, 
è la prova più evidente che i 
giovani vanno ancora via e che i 
nuovi nati, anche se ridotti in 
tutto il mondo occidentale, qua 
sono ancora di meno. La 
chiusura di tanti punti nascita e 
la sopravvivenza di altri, con 
numeri irrisori, anche se 
facenti parte, di grossi ospedali 
di capoluoghi come Napoli, ne è 
la prova più evidente. Credo 
che, al momento, tutto questo 
rientro di cervelli sia ancora 
soltanto un auspicio.

dott. Giuseppe Gallo
Napoli

Guido Trombetti

F enomenologia del cappellino. Così 
mi piacerebbe intitolare questo ar-

ticoletto. Parafrasando un celeberrimo 
saggio di Umberto Eco. La stesura di 
questo  breve  scritto  mi  è  venuta  in  
mente dopo aver fatto, tempo fa, quat-
tro chiacchiere con un vecchio amico. 
Che  incrociandomi  nell’androne  del  
rettorato non mi aveva riconosciuto.  
Come mai? È semplice. Poiché portavo 
per l’appunto un cappellino. 

Per cappellino intendo un copricapo 
di cashmere. Di quelli che calandoli fin 
sotto le  orecchie ti  coprono la  testa.  
Che ti danno calore nelle giornate fred-
de. E si adattano perfettamente a qua-
lunque forma e dimensione di cranio. 
Essi  hanno un pregio assolutamente  
straordinario.  In  particolare  per  noi  
calvi.  Ti  rendono  irriconoscibile.  Ti  
cambiano completamente  la  fisiono-
mia. Cosicché chiunque incroci per la 
strada non ti  riconosce.  Perché è un 
pregio straordinario? Per il  semplice 
fatto che saluti chi vuoi. Chi ti è simpa-
tico. Lo vedi che magari ti affianca sen-
za riconoscerti e lo chiami “Ehi, non mi 
hai riconosciuto?”. E via ad una grade-
vole chiacchierata. Che so, un amar-

cord. Magari anche un caffè. Mentre 
puoi evitare accuratamente gli antipa-
tici.  I  seccatori.  I  prolissi.  I  curiosi… 
Quanti  incontri  sgradevoli  mi  ha  ri-
sparmiato il mio bel cappellino di cash-
mere marrone! Intravedi il soggetto ur-
ticante, abbassi un po' il capo quando 
lo incroci… e il cappellino fa il resto. 
Regalandoti  l’anonimato.  Esso  poi  è  
estremamente comodo e maneggevo-
le.  Puoi  tranquillamente  metterlo  in  

una tasca. A differenza dei suoi più no-
bili affini che richiedono la presenza di 
un attaccapanni per essere riposti. Ov-
viamente il cappellino di cashmere ha 
anche i suoi difetti. I suoi limiti. Non è 
propriamente un capo elegante. Mal si 
adatta a un bel cappotto. Forse anche 
ad un giaccone Fay.  Non puoi  certo  
presentarti indossandolo ad un qualsi-
voglia evento mondano. Ti conferisce 
infatti un che di trasandato. Mai vista 

un’autorità con in testa un cappellino 
di cashmere marrone! (Qualche intel-
lettuale invece si, in fondo fa un po' tra-
sh). E se poi ti presenti all’ingresso di 
una banca il vigilante ti guarda con so-
spetto. (Quando ancora si andava in fi-
liale a ritirare lo stipendio in contanti 
le guardie giurate mi fermavano siste-
maticamente per farmi esibire i docu-
menti). Però ti tiene caldo il capo evi-
tandoti i raffreddori di stagione. Ed è 
impagabile, come già detto, nel ruolo 
di perfetto antidoto agli indesiderati.  
Certamente un borsalino è un’altra co-

sa. Ma non tutti sono all’altezza di in-
dossarlo. E poi ti obbliga a sollevarlo e 
riporlo sul capo con gesto plastico ad 
ogni incontro. Ed anche il basco e la 
coppola, parenti stretti tra loro, fanno 
un’altra figura. Per certi versi il cappel-
lino di cashmere è anonimo. Direi me-
diocrizzante. Ma fa simpatia. E quando 
te lo ficchi in testa non ti  serve uno 
specchio per controllare come va. Esso 
come va, va. Pensa un po' a un borsali-
no. Se incontri  un uomo abbastanza 
più alto di te con in testa un borsalino ti 
viene subito da dire “certo come sta a 
lui…” Se invece ti specchi con in testa la 
coppola pensi mi manca solo la lupara. 
Il basco poi è datato. Se lo indossi ti ve-
di  d’incanto  nei  panni  del  felliniano 
Titta di Amarcord. Che non lo toglieva 
neanche quando…parlava…con la  ta-
baccaia! Il cappellino di cachemire in-
vece non ti crea complessi. Lo metti e 
via. E chiunque può indossarlo. Non ri-
chiede prerequisiti. Scriveva Eco nella 
sua fenomenologia “ Mike Bongiorno 
convince dunque il  pubblico, con un 
esempio vivente e trionfante, del valo-
re della mediocrità. Non provoca com-
plessi di inferiorità... Egli rappresenta 
un ideale che nessuno deve sforzarsi di 
raggiungere perché chiunque si trova 
già al suo livello”. E più o meno lo stes-
so può dirsi del cappellino di cashme-
re. 
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Aspettando l’inverno

Giuseppe Vegas

P ortandolo a due triliardi di euro a decorre-
re dal 2028, anno che sembra lontano, ma 

che, per la complessa macchina burocratica 
europea, è già domani.

Al momento la proposta non è ancora defi-
nita nei particolari, ma, soprattutto non è chia-
ra sul passaggio più delicato, quello delle co-
perture finanziarie. Raddoppiare il bilancio ri-
spetto ad oggi è una piccola rivoluzione, ma 
trovare i soldi sarà impresa ben più difficile.

Il primo problema dirimente è se per appro-
vare il bilancio europeo occorra una procedu-
ra come quella adottata in tutti gli altri Stati, o 
come anche quella di una assemblea di condo-
minio: per prendere una decisione deve basta-
re la maggioranza. Mantenere la regola dell’u-
nanimità blocca tutto, semplicemente perché 
attribuisce ad ogni singolo Stato un ingiustifi-
cabile potere di veto. Forse poteva funzionare 
fino a quando l’Europa era composta da sei 
Paesi, ma oggi, in 27, crea solo danni. Lo abbia-
mo visto da ultimo per la questione dei dazi.

Però, dato che siamo ottimisti, facciamo fin-
ta che si riescano a modificare i Trattati e a tra-
ghettare l’Europa da confederazione, come è 
oggi, ad una vera e propria federazione di Sta-
ti. Tutto risolto? Assolutamente no. È questo il 
momento in cui occorrerebbe guardare al me-
rito della proposta. Duemila miliardi sembra-
no tanti,  ma in realtà rappresentano solo il  
due per cento del Pil complessivo dei Paesi eu-
ropei. Finché si navigava tra politica agricola, 
fondi di coesione e qualche altro intervento, ci 
si poteva accontentare. Ma adesso il mondo è 
cambiato e occorre tenerne conto.

Se oggi l’Europa vuole davvero affrontare 
con qualche possibilità di successo le sfide che 
la attendono, deve fare di tutto per disporre di 
un ampio margine finanziario di manovra. La 
difesa comune, la ricostruzione dell’Ucraina, 
la modernizzazione del nostro sistema indu-
striale, la salvaguardia dell’ambiente e, soprat-
tutto,  l’innovazione  tecnologica  necessitano  
di investimenti pubblici ben più significativi 
di quel “misero” triliardo aggiuntivo fatto bale-
nare come uno specchietto per le allodole.

Raddoppiare il bilancio non basta. Sarebbe 
come  curare  la  polmonite  con  un’aspirina.  
Non risolve davvero il nostro problema, che è 
quello di ritornare a fare dell’Europa un cen-
tro di sviluppo e una zona competitiva nei con-

fronti del resto del mondo. Il che non significa, 
naturalmente, guardare solo all’America per 
cercare di imitarla:  oggi come oggi non po-
tremmo certo essere in grado di costruire un 
bilancio pubblico di portata analoga a quello 
nordamericano. Ma, di fronte ad una situazio-
ne di emergenza, lo strumentario tradizionale 
non basta più.

Per raggiungere questo obiettivo,  bisogna 
guardare in faccia alla realtà. Con due triliardi 
ci si può solo limitare a “rimpolpare” le tradi-
zionali linee di spesa e dar corpo a qualche ag-
giustamento marginale, che non potrà essere 
in grado di invertire il trend. Se davvero cre-
diamo che l’attendismo sarebbe una politica 
sbagliata in queste temperie, sarebbe più ra-
gionevole iniziare a pensare ad una somma al-
meno doppia. Che comunque rappresentereb-
be sempre meno della metà del bilancio ame-
ricano.

Per affrontare la realtà non basta, dunque, 
come  sembra  possa  essere  l’intenzione  dei  
proponenti, imporre qualche tassa ambienta-
le o gravare con un peso aggiuntivo le grandi 
imprese (sic!) che superano un fatturato di 100 
milioni e che, nani in un mondo di giganti, de-
vono competere con le mega-company di Ol-
treatlantico.

Se non ci vogliamo prendere in giro, biso-
gna guardare il problema nella sua crudezza. 
E la realtà vuol dire che non ha alcun senso 
che ogni livello istituzionale faccia le stesse co-
se. Bisogna scegliere. Chi si occupa di welfare? 
Gli Stati o l’Unione? E di difesa? E, soprattutto, 
di imposizione fiscale? Allora la prima cosa da 
fare è evitare che esistano duplicazioni di fun-
zioni, e quindi di spesa, tra i diversi livelli isti-
tuzionali: Europa, Stati, regioni e comuni. In 
questo quadro,  la  definizione del  perimetro 
delle competenze di ciascun livello costituisce 
il presupposto indispensabile per la concen-
trazione delle risorse sugli obiettivi prioritari 
e la realizzazione di non banali economie di 
scala, che ben potrebbero contribuire a rende-
re  meno  oneroso  l’assolvimento  dei  nuovi  
compiti.

Ci siamo già passati in Italia: la duplicazione 
di funzioni tra Stato, regioni ed enti locali ha 
portato ad un evidente stato di dissesto, che, 
malgrado l’apertura dei rubinetti della spesa 
pubblica, non ha consentito di risolvere i pro-
blemi dei nostri concittadini. Un simile scena-
rio non deve ripetersi anche in Europa.
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Segue dalla prima

Umberto Ranieri

P utin intende continuare la guerra convin-
to con bombardamenti, missili e droni di 

mettere l’Ucraina in ginocchio, fiaccare la resi-
stenza, costringere Zelensky a cedere. Insom-
ma, l’obiettivo è ottenere con le armi ciò che 
difficilmente guadagnerebbe al tavolo dei ne-
goziati. 

Che questa sia la realtà dei fatti credo siano 
del tutto consapevoli i leader europei che han-
no incontrato Trump a Washington. Conside-
rato che lo stesso presidente degli Stati Uniti 
non possa che esserne consapevole sorge la 
domanda  di  fondo:  perché  Donald  Trump  
oscilla nelle sue posizioni sulla guerra di ag-
gressione condotta dalla Russia contro l’Ucrai-
na? Minaccia sanzioni a fasi alterne. Si mostra 
disponibile ad armare l’Ucraina ma a spese de-
gli europei. Sostiene a lungo l’obiettivo del ces-
sate il fuoco, poi, dopo l’incontro con Putin in 
Alaska, smette di farlo e proclama la necessità 
di concludere al più presto una pace definiti-
va…. negoziando sotto le bombe. Dopo Ancho-
rage la discussione si è spostata sulla previsio-
ne di  garanzie  di  sicurezza che consentano 
all’Ucraina, concluso il conflitto, di difendere 
la propria sovranità da nuovi attacchi russi. 
Questione essenziale.  Il  governo italiano ha 
avanzato una interessante proposta su cui con-
tinuano il confronto e la ricerca di un accordo 
tra europei e americani. Occorre tuttavia chie-
dersi, raggiunto un esito del conflitto, cosa an-
dremmo a garantire. È l’interrogativo che si 
pone  l’ambasciatore  Giampiero  Massolo:  
«Una  Ucraina  amputata  ma  incardinata  
nell’Occidente oppure un nuovo assetto basa-
to su concessioni a Mosca oppure ancora una 
situazione congelata?». Qui ritorna, inevitabi-
le, il tema dell’avvio di negoziati che sembrava 
in qualche misura avviato a soluzione nel ver-
tice di Anchorage. La verità è che la pressione 
sulla Russia perché muova in questa direzione 
si è indebolita. I fatti parlano chiaro. Non è in 
cantiere  né  il  vertice  tra  Putin,  Zelensky  e  
Trump annunciato dallo stesso Trump per fi-
ne agosto né un incontro tra Putin e Zelensky. 
Ha liquidato la questione, senza molti fronzo-
li, con un niet a incontri con Zelensky, Sergei 
Lavrov da 21 anni ministro degli esteri di Putin 
a sua volta da 26 anni al potere a Mosca. Va ri-
cordato che con la modifica della Costituzione 

del 2020 votata all’unanimità dalla Duma, Pu-
tin può conservare il potere fino a metà degli 
anni Trenta, a proposito della legittimità che i 
russi negano abbia Zelensky sesto presidente 
dell’Ucraina. Non dovrebbero esserci dubbi su 
quali siano le reali intenzioni del despota rus-
so. Per Putin l’Ucraina non costituisce una Na-
zione… gli ucraini sono russi e la loro pretesa 
di essere ucraini è la causa profonda, cui allu-
de in ogni occasione Putin, “dell’operazione 
militare speciale”. La pace si può fare solo ri-
muovendo  questa  pretesa.  Concretamente  
Donbass, Crimea, Kherson Zaporizhzhya si de-
vono  già  considerare  russe.  Ciò  che  resta  
dell’Ucraina è uno Stato a sovranità limitata, 
per ricorrere al lessico brezneviano che il vec-
chio agente del Kgb ben conosce. Questo è Pu-
tin. Questo disegno va contrastato. In tale si-
tuazione Trump sembra ancora convinto che 
la ripresa delle relazioni con la Russia dovreb-
be condurre ad allentare l’asse Mosca/Pechino 
che crea problemi su scala globale agli Stati 
Uniti. Non è da escludere che, come per i dazi, 
Trump stia sbagliando i conti. L’altro giorno 
Xi Jinping ha definito le relazioni Mosca/Pe-
chino «le più stabili, mature e strategicamente 
significative tra le grandi potenze del mondo 
turbolento e in continua evoluzione di oggi». 
La verità è che Putin si vanterà di interloquire 
alla pari e direttamente con il presidente ame-
ricano ma non metterà in difficoltà l’asse con 
la Cina. L’obiettivo politico strategico cui Mo-
sca è interessata è quello agognato per decenni 
dalla Russia: incrinare l’alleanza transatlanti-
ca, separare l’Europa dagli Stati Uniti. Lo capi-
rà Trump? In questa aggrovigliatala situazio-
ne,  malgrado le  difficoltà,  la  collaborazione 
con gli Stati Uniti resta essenziale, così come il 
ruolo della Nato. Punto di riferimento che può 
consentire di guardare al futuro con qualche 
speranza resta tuttavia con tutti i suoi proble-
mi l’Europa,  una Europa che non difenda i  
suoi particolarismi ma coltivi l’ambizione di 
contribuire a costruire un nuovo ordine del 
mondo.  Oggi  è  essenziale  in  questo  quadro 
consolidare la Coalizione dei volenterosi, tra-
sformarla in un attore istituzionalizzato, do-
tarla di meccanismi decisionali collettivi. È la 
coalizione dei volenterosi che oggi appare l’u-
nico formato disponibile per riempire i vuoti 
creati da Trump e per affrontare l’aggressività 
di Putin. 
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L’UNANIMITÀ DI VOTO 
UN FRENO PER L’EUROPA

RUSSIA-UCRAINA, LA PACE 
TRA SPERANZA E VERITÀ

Segue dalla prima

HERZOG

Marco Ciriello

U n uomo creato 
dall’emicrania beve gin 
tonic e ripercorre la propria 
vita. Esce dall’adolescenza 

per un attacco di testa, mette in 
fila evoluzioni – sessuali, 
intellettuali, spirituali – come 
“Il nuotatore” di John Cheever: 
case e piscine. È un monologo 
d’addio consapevole, una presa 
di coscienza che permette ad 
Antonio Alatorre con 
“L’emicrania” (Ventanas 

edizioni, trad. di Giulia 
Bancheri) di raccontare il suo 
tempo attraverso una 
confusione alcolico-letteraria 
che gira intorno a dio e alla 
carne, all’ateismo e alle 
possibilità sessuali. Crescendo 
si capisce e capendo si svanisce. 
Chi conosce Antonio Alatorre – 
una vera e propria nazione 
culturale (messicana) in un 
corpo solo, capace di giocare 
con le lingue come Franco 
Lucentini, di fondare riviste 
come Leo Longanesi e con una 

erudizione da Umberto Eco – sa 
che cosa lo aspetta, chi non lo 
conosce scoprirà un grande 
filologo, critico letterario, 
traduttore e scrittore. 
“L’emicrania” è un romanzetto 
per voce sola, svolazzo di vita, 
che lascia una sensazione da 
bagno turco con molti rimandi e 
tante domande, come nella 
migliore letteratura. Uno 
scherzo musicale chopiniano: 
imponente e veloce, strutturato 
e leggero.
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In alto Alessandro 
Impagnatiello
In basso Giulia Tramontano

La scuola di Minneapolis 
assaltata da Robin Westman
(nella foto in basso)

La storia, il caso

IL 23ENNE ERA ARMATO
DI FUCILE E DUE PISTOLE
IL SUO DIARIO ERA 
SCRITTO SIA IN INGLESE
CHE IN RUSSO. SI È TOLTO
LA VITA DOPO LA SPARATORIA

Alatorre: la letteratura fa girare la testa


